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LE CRONACHE Mercoledì 20 agosto 1997l’Unità11
Genova, razzismo sul bus. La donna, che ha un permesso di soggiorno, aveva dimenticato l’abbonamento

Nigeriana in cella perché senza biglietto
«Mi ha detto: voi negri non pagate mai»
Rientrava a casa dal lavoro e ha raccontato di aver subito maltrattamenti prima dai controllori e poi dagli agenti. Diversa
la versione della polizia che l’ha denunciata per lesioni e resistenza a pubblici ufficiali.

I dati di uno studio della Confesercenti

Racket e usura
Ogni anno i commercianti
versano alla criminalità
ventottomila miliardi

DALLA REDAZIONE

GENOVA. Quattro giorni in carcere
per essersi dimenticata a casa l’ab-
bonamento dell’autobus: un incu-
bo che Shirley Oghenekaro, 30 an-
ni, cittadina nigeriana residente a
Genova con regolare permesso di
soggiornoesenzanessunpreceden-
te penale non dimenticherà tanto
facilmente. Tutto è cominciato il
giornodiFerragosto,uncaldoeafo-
so pomeriggio, verso le ore 16. Shir-
ley aveva da poco terminato il suo
lavoro di collaboratrice domestica
presso un noto professionista che
abita in centro città e stava salendo
sull’autobusnumero1inpiazzaCa-
ricamento, proprio davanti all’Ac-
quario e all’Expo, diretta a Corni-
glianodovevive.Aquelpuntoèsta-
ta fermata da due controllori del-
l’Amtchelehannochiestoilbigliet-
to. Lei ha rimestato a lungo nella
borsetta, ma del suo abbonamento
non vi era traccia. «L’ho dimentica-
to a casa» avrebbe detto Shirley. Se-
condolaricostruzionefattadallara-
gazza, un controllore le avrebbe ri-
sposto: «Voinegrinonpagatemai il
biglietto». E lei avrebbe replicato:
«Non chiamarmi negra perché io
non ti chiamo uomo bianco. Non
puoichiamarmicosì».

E‘ nata una colluttazione, qual-
che spintone, niente più. Lei per te-

nersi in piedi si sarebbe aggrappata
allacamiciadell’uomochehaavuto
gli occhiali rotti. Shirley invece ha
perso l’orologio. I controllori le
hanno chiesto le proprie generalità
e lei si è rifiutata di fornirle. Allora i
dipendenti dell’azienda di traspor-
to hanno chiamato la polizia. An-
che con gli agenti stessa musica.
Shirley è stata quindi portata in
Questura a bordo di una volante,
senza manette, assicurano gli agen-
ti. Lì ci sarebbe stata una seconda li-
te. I poliziotti avrebberochiestoalla
nigeriana di sottoporsi alla prova
delle impronte digitali. Shirley si è
opposta con immancabile strascico
di discussioni, spinte e unghiate. I
due poliziotti si sono fatti medicare
ed hanno rispettivamente un refer-
to di tre e cinque giorni. Lei assicura
diessersibeccataancheuncalcioal-
la schiena. L’accusa nei suoi con-
fronti è già confezionata: lesioni e
resistenza a pubblico ufficiale. In
pochi minuti la giovane si ritrova
nel carcere femminile di Pontedeci-
mo,legratedavantiagliocchi,qual-
che anonima compagna di cella, la
scodellaeunabrandaper lanotte. Il
ponte di ferragosto è lungo da pas-
saree leigiacedimenticatanelpeni-
tenziario.

Finalmente ieri mattina l’epilo-
go. La donna, difesa dagli avvocati
Paolo Scavazzi e Piero Franzosa, è

comparsa davanti al Gip Anna Ival-
di. Il giudicehaconvalidatoformal-
mente il fermo, ma ha ordinato
l’immediata scarcerazione della ni-
geriana. Shirley si è presentata tre-
mante nell’austero palazzo di giu-
stizia, ancora scossa da quella espe-
rienza terribile, da quel pozzo d’an-
goscia nel quale si era cacciata in
quel caldo pomeriggio di mezzo
agosto mentre, affaticata e sudata,
non vedeva l’ora di rientrare nella
propria abitazione per riposarsi.
«Ma figuratevi che avevo con me,
oltre aidocumenti, -dice -persino il
codice fiscale. Vi pare giusto sotto-
pormi al rito delle impronte digitali
senza avere fatto nulla di rilevan-
te?».E‘altaerobusta,gliocchigran-
diesmarriti,unbelfaccione,icapel-
li che gli cadono sulle spalle la nige-
rianaditrent’annicheavrebbemes-
so ko tre uomini italiani, un con-
trollore e due agenti di polizia. «Mi
hanno picchiato» ha continuato a
dire alGip.Così i suoiavvocatihan-
no sporto formale denuncia per le-
sioni. In Italia daquattro anni,Shir-
ley lavoracomebabysitter,collabo-
ratrice domestica e assistente di un
anziano presso tre differenti datori
di lavori che naturalmente per
quattro giorni non l’hanno più vi-
sta.

Marco Ferrari

Razzismo anche a Sanremo, dove un albergatore ha rifiutato
di accettare una coppia di turisti formata da un’italiana e da
un nordafricano.
«No, non è razzismo. Più semplicemente, è che degli
extracomunitari non ci si può più fidare: c’è chi lascia le
camere in uno stato pietoso, chi danneggia gli arredi e chi
non paga il conto». Questi i motivi che hanno indotto i
titolari di un piccolo albergo sanremese, l‘ hotel «Parco»,
nella centralissima via Roma, a rifiutare l‘ ospitalità ad un
giovane algerino che, peraltro, aveva da tempo prenotato
una stanza.
L‘ episodio si è verificato lunedì mattina, intorno alle 10.00,
quando Sharon Pastor, una ragazza milanese di 23 anni, ed il
suo fidanzato, un operaio nordafricano di 26 anni, si sono
presentati alla «reception» ed hanno fornito i loro
documenti, sicuri di trovare a disposizione la stanza
prenotata con largo anticipo per le proprie vacanze.
«Spiacenti, ma in questo albergo non accettiamo
extracomunitari», ha comunicato loro il proprietario senza
ammettere repliche.
Su richiesta della coppia, è intervenuta una pattuglia della
polizia, che però non ha fatto altro che prendere atto
dell’episodio. La questione quindi non si è risolta e la donna
si è riservata di presentare una denuncia in commissariato
per andare fino in fondo ed ottenere giustizia contro l’atto di
discriminazione.

Sanremo, «Questo albergo
non accetta immigrati»

ROMA. Uno«Statoparallelo»impo-
nelesuetassealcommerciocostrin-
gendoil settoreapagareoltre28mi-
la miliardi l‘ anno. Si tratta della cri-
minalità organizzata (usura, racket,
microcriminalitàe truffe),unveroe
proprio «regime» che «detta le sue
regole e senza alcuna remora san-
ziona duramente chi non vuole ri-
spettarle». Un fenomeno, questo,
che è stato sicuramente tra le cause
dallachiusuradioltre250milaeser-
cizi commerciali negli anni ‘90. La
denunciaèdellaConfesercenti,che
ha condotto uno studio sul legame
tra criminalità e commercio in base
alle oltre 8.000 telefonate ricevute
da«Sos impresa»esul lavorodicon-
sulenza ed assistenza alle vittime. Il
capitoloprincipaledelleattivitàcri-
minali ai danni del commercio, se-
condo il rapporto, è l‘ usura, che
coinvolge 120 mila commercianti
conoltre250posizionidebitorie,ed
un giro d‘ affari di 15 mila miliardi
riscossi da 25 mila strozzini profes-
sionisti, un terzo dei quali fa riferi-
mento diretto alla criminalità orga-
nizzata. Le aziende commerciali
strozzatedall‘usura-rilevalostudio
- sono spesso costrette a chiudere la
propria attivita‘ nel giro di tre anni.
«Incombe» sul commercio anche la
minaccia del racket, interamente
gestito dalle organizzazioni mafio-
se, che conta 240 mila esercenti ta-

glieggiati per oltre 7.200 miliardi.
Ma c‘ è anche la microcriminalità
(furti, vandalismo, etc.) che provo-
ca notevoli danni al commercio. Il
15% dei commercianti intervistati
in occasione del «Treno per le città
sicure» di Confesercenti, secondo il
rapporto,hadichiaratodiaversubi-
to danni in media di 13 milioni do-
vuti alla microcriminalità. Il danno
complessivo al settore è stimato in
3.500miliardi (dicui900miliardidi
costi indiretti come antifurti, poliz-
zeprivateevigilanza). Infine letruf-
fe: colpiscono 232 mila commer-
cianti (in media 3 volte a testa) ed il
valore medio del raggiro è di 20 mi-
lioni. Le truffe più frequenti sono
dovute all‘ emissione di assegni
vuotio falsi. Ildannototalesiaggira
intorno ai 2.250 miliardi. «La tassa
occulta di 28 mila miliardi - ha di-
chiarato il segretario generale della
Confesercenti Marco Venturi - su-
pera di gran lunga la manovra eco-
nomia del prossimo anno, pari a 25
milamiliardi.Buonapartediqueste
risorse potrebbe essere recuperata
dall‘economialegaleeprodurresvi-
luppoedoccupazione,chedetermi-
nerebbero a loro volta nuove entra-
te per lo Stato». La Confesercenti ri-
leva come questo «Stato parallelo»
utilizziun sistema esattorialeod oc-
culto (come nel racket) o limitrofo
aicanalilegali(ilcasodell‘usura).

Secondo i dati Istat gli «irregolari» sono soltanto 100 mila in più rispetto al ‘90

Immigrati, è polemica sui clandestini
Napolitano: «Non servono sbalzi emotivi»
Ma per il ministro non è un’emergenza: «Lo era a marzo, con gli albanesi, quando non avevamo scelta».
Martelli:«Il Governo non attua la mia legge e non caccia i delinquenti». La Caritas: «Serve una legge organica».

Ancora incerte le cause del decesso

Fiorentino morto
dopo rissa in discoteca
Tre giovani indagatiBONN. Le urla con le quali

erano soliti accompagnare
i loro incontri amorosi
potrebbero costare care a
due amanti di Warendorf,
nella Germania
occidentale: il giudice civile
li ha minacciati, in caso di
recidiva, di una multa pari
fino a mezzo miliardo di
lire o, in alternativa, della
reclusione fino a due anni.
Il giudice era stato
chiamato in causa dai
vicini, profondamente
disturbati dagli strilli
cacciati nella foga
amorosa, dalla musica a
tutto volume e dai concitati
duelli verbali provenienti
dall’abitazione accanto.
Gli imputati, che al pari dei
ricorrenti non sono
comparsi in tribunale per
ascoltare il verdetto,
avevano sempre sostenuto
di aver mantenuto un
contegno riservato.
In un primo tempo il
giudice aveva tentato un
arbitraggio.

Sesso rumoroso
mezzo miliardo
di multa

ROMA. Da una parte alcunidati,dal-
l’altra un tema importante qual è
quello dell’immigrazione, alla fine le
polemiche. A mandare avanti l’a-
zienda Italia sono in oltre22milioni,
e fra questi anche 700 mila stranieri,
ospiti «irregolari» del nostro Paese,
che forniscono circa il 3% della forza
lavoro necessaria alla produzione. È
quanto si ricava dagli ultimi dati del-
l’Istat sull’economia, sommerso in-
cluso, che calcolanoglioccupatinon
in base al numero dei contratti regi-
strati o ai contributi versati agli enti
di previdenza, ma conteggiando le
unità di lavoro equivalenti a tempo
pieno.Eapropositodi immigrazione
èpolemicasuidaticheriguardanogli
albanesi. «Non sono novemilaquelli
chehannofattoperdere lelorotracce
in Italia». A smentire la cifracircolata
negliultimigiorniè il sottosegretario
all’Interno, Giancarlo Sinisi: «Li ab-
biamo verificati i novemila di cui si
parlava, e abbiamo verificato quasi
tutti quelli che sono alloggiati prov-
visoriamente presso i familiari,quin-
di insistere sul numerodi novemilaè
farneticante e falso. Invece i tremila
che si sono allontanati dai centri di

accoglienzapossonoesseresullabase
dellafotosegnaleticacheèstatacom-
pilata. Nel momento in cui vengono
rintracciati possono essere immedia-
tamente espulsi senza le procedure
della legge Martelli». Secondo Gian-
carlo Sinisi l’operazione rimpatrio,
poi, «si deve svolgere, a meno che
noncisianodecisionidiverse».

I fattidicronacasul temaimmigra-
zione oltretutto vivono giorni inten-
si.LaprocuradellaRepubblicadeltri-
bunale di Cagliari ha aperto un’in-
chiesta sull’Ufficio stranieri della
Questuradelcapoluogosardoperché
agenti e funzionari del Nucleo di po-
lizia giudiziaria sarebbero stati accu-
sati dacinque giovani albanesidimi-
nacce,violenzacarnaleesfruttamen-
to della prostituzione. Accusa poi, al-
meno sembra, caduta nel vuoto alle
prime indagini. Sempre nelle ultime
ore, in Puglia, sono state rintracciate
52 persone, cittadini albanesi e curdi
clandestini. Stessa cosa a Martina
Franca (Taranto) dove alcuni agenti
hanno rintracciato otto albanesi e
due macedoni privi di documenti e a
Brindisi sono stati trovati altri 14 al-
banesi. Sempre ieri sera a Porto Em-

pedoclesonoarrivati i31extracomu-
nitari bloccati dai carabinieridiLam-
pedusa dopo essere sbarcati clande-
stinamente.

Sul come affrontarequestoproble-
ma, il ministro Napolitano ha le idee
chiare: «Il problema dell’immigra-
zione non costituisce un’emergenza
ma un problema di fondo, perma-
nente, di lungo periodo, da affronta-
re con unavalidadisciplinanormati-
vaeconunosforzoquotidianocarat-
terizzato da razionalità, senza sbalzi
emotivi e oscillazioni tra opposti
semplicismi». Quanto alnuovotesto
di legge sulla materia, «il governo è
aperto a ogni utile contributo». Di
fronte all’emergenza dello scorso
marzo, invece, nel pieno dei disordi-
ni inAlbania«l’alternativaeradrasti-
ca: o respingere immediatamente
tutti i profughi o mettere in conto il
rischio di non lievi difficoltà per farli
ritornare inAlbania.Rischiochenon
poteva essere evitato. Di fronte alle
resistenze, ancora inquestomomen-
to,alrimpatrio,cisembradidoverin-
sistere in un’opera di convinzione
prima di ricorrere a provvedimenti
coattivi».

Il resto della giornata di ieri è stato
un botta e risposta tra chi ha voluto
dire la sua in proposito. Per Martelli,
peresempio«ilgovernononmettein
pratica la mia legge sull’immigrazio-
ne. Napolitano faccia dunque la cor-
tesia di firmare il decreto di espulsio-
nepericlandestinieidelinquenti,as-
sumendosi quella che è una sua re-
sponsabilità».

E la Lega? A Lucca organizza delle
ronde dove si concentrano nomadi
ed extracomunitari. E dopo le pole-
miche col Vaticano, allarga la que-
stioneallaCaritas:«Vienedachieder-
si - dice il senatore Antonio Serena -
cosa spinge la Caritas a continuare a
porre veti all’espulsione dei clande-
stinidalnostroPaese.Sarebbeorache
la chiesa spiegasse dove vanno a fini-
re i circa 1.500 miliardi che costitui-
scono la differenza tra quanto incas-
sa con l’8 per mille e quanto dichiara
di reinvestire per scopi sociali e uma-
nitari».

Duro anche monsignor Di Liegro
della Caritas: «Il governo italiano in-
vece di andare a caccia di albanesi fa-
rebbe meglio ad approvare una legge
organicasull’immigrazione».

CIVITAVECCHIA. DuegiovanidiCi-
vitavecchiaedunodiTarquiniasono
indagati per aver partecipato alla ris-
sa scoppiata la notte di ferragosto di
frontealladiscotecaTartana,aScarli-
noinprovinciadiGrosseto,econclu-
sasi con la morte di Andrea Giorda-
no, 23 annidi Firenze.Per ilmomen-
to nei loro confronti si ipotizza sol-
tanto il reato di rissa aggravata. La ri-
costruzione dell’ episodio è stata resa
possibile dalle testimonianze di tutti
i componenti della comitiva di22ra-
gazzi e ragazze, tutti incensurati e re-
sidenti a Civitavecchia e Tarquinia,
raccolte tra lunedìi sera e ierimattina
dai carabinieri del gruppo provincia-
lediBracciano.

Lamaggiorpartedeigiovani,dietà
compresa tra i 18 ed i 22 anni, sono
stati stati ascoltati come persone in-
formatedei fatti, tranneitredicuisiè
detto. «Hanno assunto un atteggia-
mento collaborativo - hanno spiega-
to gli investigatori - prendendosi le
responsabilitàdi raccontare i fatti co-
sì come li ricordano». Si tratta tutta-
via di ricordi generici: qualcuno in-
fatti lanottediferragostoeraubriaco,
altri, a causa del buio, più che vedere

hannointuitoquantostavaaccaden-
do.

Una situazione che non ha finora
consentitodimettereafuocoildetta-
gliopiùimportanterelativoallamor-
te di Andrea Giordano. Tutti hanno
affermato che la rissa si è svolta a ma-
ni nude, senza quindi l’usodialcuna
arma impropria ed è scaturita come
reazione alle pesanti provocazioni
dei quattro amici fiorentini, anche
loro ubriachi. I ragazzi hanno inoltre
sostenuto che la mattina del 17 ago-
sto si sonoallontanatidalcampeggio
Piperdi Puntone diScarlinononper-
chè venuti a conoscenza della morte
di Andrea Giordano ma per paura di
subire ritorsioni. Ora, il futuro dei tre
ragazzi (due studenti ed un operaio)
coinvolti direttamente nella rissa di-
pende in gran parte dai risultati defi-
nitivi dell’ autopsia sul corpo della
vittima.Iperitidorannoinfattiaccer-
tare se la morte di Andrea Giordano
sia stata la diretta conseguenza delle
percosse ricevute o se il ragazzo sia
scivolatoaccidentalmente,battendo
con violenza la testa in terra. Sarà
inoltre valutato il peso che può aver
avutoilritardonellecure.

Ebrei aggrediti
in Austria
Al via inchiesta

Una denuncia inviata alla Digos sui metodi di assunzione dei «volontari»

Universiadi, esposti e polemiche
Un’interrogazione della Rete lancia sospetti sulle spese di promozione miliardarie.

Dalla Prima

un contributo per il telefono e la
soddisfazione di vedere coronato il
loro sogno d’amore: in tutto 11 mi-
lioni.

Aguardarli così,dalretrovisore, si
può immaginare che Delmo passò
il resto della settimana a friggere.
Era talmente preso che mentre po-
tava venne giùda un telo e fece sec-
co il cane. Arò per sbaglio il campo
di un vicino che, zitto, non disse
niente finché non ebbe finito. A
caccia sparò ad una 127. Finalmen-
te venne giovedì, dopo una notte
passata con gli occhi sbarrati come
unacivetta.

Delmosialzòalle5, fece ilbagno,
si mise il vestitoblucon la cravattaa
striscioni del povero babbo e andò
alla stazionecon il cuorecheglibat-
teva, una scatola di cioccolatini Fiat
e un barattolo intero di Linetti sulla
testa, per tenere giù i capelli. Alle
12,45dal localesceselei.

A guardarli così, si può immagi-
nare benissimo che Delmo era un
coltivatoredirettodi55anni,prefe-
riva Casadei a Mozart e l’ultima co-
sa che aveva letto era «Cinque con-
sigli per la caccia al cinghiale». Na-

dia era un’astronauta, aveva due
lauree in fisica dello spazio e bioge-
netica molecolare ed era stata te-
nente dell’Armata rossa. Delmo
aveva 603 di colesterolo e sembra-
va quello della birra Moretti. Nadia
era medaglia di bronzo alle paralle-
le e argento a corpo libero. Parlava
francese, inglese, tedesco, cecoslo-
vacco e un po’ di spagnolo. Delmo
non aveva mai capito la differenza
tra se avessi e se avrei. Nadia aveva
distrutto un carro armato durante il
golpe.

Delmo chiudeva i tortellini al fe-
stivaldiRifondazione.

Quellochenonsipuò immagina-
re ècheappenasi viderounfulmine
aprì in due il cielo. Appena si avvici-
narono il soletornòasplenderedie-
tro le nuvole al canto festoso degli
uccellini e appena si toccarono to-
pini e coniglietti cominciaronoa in-
trecciare ramidipescoediciliegioa
forma di cuore, mentre lontane
campane dorate suonavano tutte
colonnesonoredellaDisney.Quella
nottea letto, feceroi fuochiartificia-
li.

[Carlo Lucarelli]

BOLOGNA. Il Procuratore aggiunto
di Bologna Luigi Persico ha aperto
un’inchiesta conoscitiva sulla vi-
cendadeisessanta italianidireligio-
ne ebraica ospiti di un albergo a
Saalbach-Hinterglemm, nel Sali-
sburghese, che hanno riferito di es-
sere stati vittime di un’aggressione
razzista da parte del proprietario
dell’hotel. Persico ha affidato gli ac-
certamenti alla Digos, che ha già
raccolto il racconto di DanteDe Paz
e della signora Miryam Palmizio,
moglie del deputato di Forza Italia
che ha denunciato l’episodio. L’in-
chiesta verificherà se ci sono gli
estremi per il reato di violenza pri-
vataconl’aggravantedelrazzismoe
se i turisti sono statio meno costret-
ti a lasciare l’hotel. Nel caso venga
ravvisato un reato, spetterebbe al
ministro della Giustizia decidere se
procedere o meno contro l’autore
del reato. In caso di mancato assen-
so del ministro la procura di Bolo-
gna trasmetterebbe le carte alla
competente autorità giudiziaria au-
striaca.

PALERMO. Il suono delle fanfare, i
colori delle majorettes e delle ban-
dieresulcampoverdedellaFavori-
ta, l’applauso che ha accolto An-
naritaSidotiprimacheaccendesse
la fiamma e Juri Chechi dopo che
ha letto il giuramento a nome dei
giovani atleti, l’immagine di sin-
daci, politici, presidenti di federa-
zioni sportive, vecchie glorie dello
sport, show girl sostituite all’ulti-
mominuto,perfinoprincipicome
Alberto di Monaco, l’enorme sfol-
gorante baraccone delle Univer-
siadi acceso ieri sera a Palermo la-
scerà ben pochi piacevoli ricordi
agli spettatori ma aprirà roventi
autostrade di polemiche politiche
e inchieste giudiziarie. Non si trat-
ta di poche piccole beghe interne
al comitato organizzatore, di litigi
fra questo e quel partito. Le Uni-
versiadi, che è vero lasceranno fra
qualche anno nuovi stadi, piscine
epalazzettidelloSportallaSicilia,e
forseaprirannolastradaalleOlim-
piadi del 2004 a Roma, hanno se-
gnato l’apertura di un nuovo capi-

tolo di sperperi, malagestione, cri-
teri assolutamente arbitrari nelle
scelte per le manifestazioni, forse
sonoperfinoserviteacrearenuove
clientele elettorali. Nero su bian-
co, inunespostoinviatoallaDigos
e alla Procura della Repubblica,
hanno messo Pietro Galluccio e
Tommaso Castronovo, esponenti
del movimento studentesco «Ica-
ro».Hannodenunciatoimetodidi
assunzione dei volontari delle
olimpiadiuniversitariechepoivo-
lontarinonsono.Sitrattadigiova-
ni affamati di lavoro disposti a far
tutto pur di guadagnare quaranta-
mila lire al giorno. Settemila do-
mande devono essere esaminate
dagli uffici del comitato tecnico
organizzativo. Prima erano venti-
mila ma le altre sono state scartate
perchè inviate prima della pubbli-
cazione del bando sulla gazzetta
ufficiale. È giusto? Solo un mi-
gliaio, comunque, saranno i pre-
scelti. Oggi i fortunati lo sapranno
ec’èda scommettereche fuoridal-
loStadiodellePalmeedall’assesso-

ratoalTurismoci saràunpo‘diba-
raonda.

I rappresentantidi «Icaro»apro-
no solo uno dei filoni che potreb-
bero interessare la magistratura.
Oltre ai criteri di valutazione dei
volontari infattic’èchimetteindi-
scussione tutta la macchina pro-
mozionale. Il deputato della Rete
Franco Piro, che forse ha saputo
qualcosa dei retroscena di questa
Universiade siciliana,hamandato
una lettera al comitato organizza-
tore e per conoscenza all’assessore
regionale al Turismo Nino Strano
(An), chiedendo di conoscere con
doviziadi particolari tutto il piano
di spesa per la promozione della
manifestazione.Quindi inomidei
curatori della campagna pubblici-
taria, ed i costi, i nomi delle televi-
sioni che manderanno in onda gli
spot, i nomidelle testate interessa-
teallapubblicità, insommalanota
completa su come sono stati spesi
buonapartedei180miliardidesti-
natiaiservizideigiochiuniversita-
ri.

Qui ogni giorno ne spunta una
nuovacheapre ildibattito.Loave-
vamoannunciatoieriedèvero.Al-
tri 32giornalisti, cheeranorimasti
fuori dalla «decina» dell’ufficio
stampa, sono stati chiamati dal-
l’assessoreStranoperservirel’inte-
ra macchina organizzativa. Già
fioccanoiprimiespostidigiornali-
sti esclusi da tutte le tornate. Ieri
sulquotidiano«IlMediterraneo»è
apparsa una dichiarazione sor-
prendente di Salvatore Ciambra,
responsabile dell’ufficio tecnico
specialedelleUniversiadi. Sullavi-
cenda deivolontari dice: «Ormaiè
chiaro dobbiamo assolutamente
distribuire a tutti i soldi della Re-
gione senza badare alla professio-
nalità dei ragazzi». Non è escluso
che questo pensiero sia stato este-
soa tutti i settoridelleUniversiadi.
Ieri, poi, i tuffatori giapponesi
hanno giudicato «pericoloso l’im-
piantodiMessina».Lohascrittoin
uncomunicatol’ufficiostampa.

Ruggero Farkas


